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AI LETTORI BENEVOLI - Sonetto. 

Qualsivoglia Scrittore asino, o dotto, 

Se di gloria il desio gli accende il petto, 

Stampa , e il Ritratto ficcavi di botto . 

• 

Sperandio (i ) ve lo mise, il LanceUotto , 

Il Baccelli, V autor del Ricciardetto , 

Il Remi, il Casa, ed il Pievano Arlotto: 
Sarò scusato aneli io se ce lo metto. 

é 

U anno scorso una presa ebbi di matto 
Perchè , onde trar dalla modestia frutto , 
Apposi il Naso invece del Ritratto . 

Eccolo qui quest’ anno , o bello, o brutto: 
Se agli Uomini non piace, io l’avrò fatto 
Per quelle Donne, che mi voglio n tutto . 
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LA CIARLA 



DEL DOTTORE 

ANTONIO GUADAGNOLI 



SESTINE 



i. 



Allegramente, Donne, allegramente! 

Oh se sapeste Voi di che si parla! 

Di cosa, che vi piace certamente: 

Si tratta in sesta rima della Ciarla. 

Ma a ciarlar tocca a me, non tocca a Voi : 
Zitte, — potendo; — ciarlerete poi. 



11 . « 

« Tra i più bei doni, che ci ha fatto Iddio, 
Dopo quello del Naso, o Donne care, 

É quello della Bocca, a parer mio, 
Perchè con essa noi possiam ciarlare. 
Però non dessi attribuire al caso 
Se ci troviam la Bocca sotto il Naso. 



111 . 

Vana infatti saria quest’apertura 
Umida e aspersa di natio cinabro, 

Ed invano la provida Natura 
Dato i denti ci avrebbe e il doppio labro 
Se ciarlar non potessimo; e anche tu, 
Lingua, saresti un ciondolo di più. 
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IT. 

O di ciarlar prurito almo e giocondo. 

Tu dalla prima che portò la gonna 
Al mondo nato, durerai nel mondo 
Finché crepata sia 1’ ultima donna! 

Nè avverrà che in eterno in lei t’estingua 
Finché le resta un briciolin di lingua . 

T. 

Te chiedono le Serve e i Servitori , 

Te le Modiste invocano e i Barbieri, 

Tu coi Facchini al par che co’Signori, 

Con tutti egual, conversi volentieri; 

Stai pe’ Caffè, stai per le Spezierie, 

Ed ai caldani delle Sagrestie. 

VI. 

Deh! se dei Gazzetticr discendi ai preghi, 

Se ai Critici moderni e ai Giornalisti 
Reggi la penna, e il tuo favor non nieghi, 

O prurito immortai, deh! tu m’assisti. 

Or che venuta m’è la fantasia 
Di cantar le tue lodi — . E così sia. 

.TU. 

Narrasi , che Aristotele dicesse 

Che l’uomo in proporzion delle altre membra , 
Quasi che poco, o mai ciarlar dovesse, 

Sortì la lingua piccola ; ma sembra 

Per altro, che ciascun n’abbia abbastanza: — 

Donne, fatene Voi testimonianza. 

Vili. 

Dunque non credo a questa congettura. 

Con buona pace sia di chi l’ha scritta . 

Il ciarlare è un bisogno di Natura : 

Natura è donna, e non può stare zitta; 

E donna in fatto, che non sia ciarliera, 

O non si trova, o non è donna intera . 
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ix. 

Nè la falsa adottar massima sciocca 

Noi dobbiam , che inventò la Greca scuola , 
Che la lingua cioè dentro la bocca 
Era chiusa per freno alla parola. 

Que’ Saggi, principiando da Biante, 

Delle corbellerie ue avevan tante! 

X. 

Anzi un celebre Autor d’un nuovo opuscolo 
Pensa , che della bocca nell’ interno 
Sia chiuso questo delicato muscolo. 

Onde al Sole di state, e al gel d’ inverno 
Non soffra, e possa ognun con libertate 
Ciarlar tanto d’inverno che d’estate. 

XI. 

Ma dir mi si potrà , ch’è usato, ed usa 
Che i Bracmani nell’Indie , e in Tartaria 
I Lamas , stiano sempre a bocca chiusa; 
Padroni pur: chi star vi vuol vi stia; 

Io però son d’ Arezzo, e finché ho fiato 
Voglio sempre ciarlar come ho ciarlato. 

XII. 

Varj sono i cervelli , e i gusti varj. 

Chi nel tempo di tavola non ciarla? 

Eppur sappiamo che pei Seroinarj 
E Collegi e Conventi non si parla . 

Ma il tacere non è sempre virtù; 

V’ è ancor chi tace per mangiar di più. 

XIII. 

Se gli statuti io scorro attentamente, 

Se le chiose disamino, ed i testi 
Che sono sparsi innumerabilmente 
Per l’ indigesta mole dei Digesti , 

Legge non trovo, ( e non si può trovare). 
Ch’abbia vietato di poter ciarlare. 
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XIV. 

Or io non so perchè tacer si deva 
Quando l’esperienza ci dimostra 
Che libero il ciarlar dai tempi d’Èva 
Giunto è di donna in donna all’età nostra; 
E che talvolta da’Notari accorti 
Si son fatti parlar perfino i morti. 

XV. 

Non è ver, non dobbiamo ciarlar poco : 

Ma per altro distinguere conviene 
Con chi, di che si ciarla , e il tempo , e il loco, 
Sicché in mal non ridondi quel eh’ è bene; 
Alias non sol la Ciarla , ma se eccede 
« Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 

, XVI. 

Se prendiam quelle lingue da galera, 

Lingue da forca, lingue di demonio, 
Ch'altro non fanno da mattina a sera 
Che tagliarla or a Tizio, or a Sempronio, 

E per passar da gente spiritosa 
Pretendon dar la quadra ad ogni cosa; 

XVII. 

Di Diogene vana è la lanterna , 

Nè d’Herschel abbisogna il canocchiale 
Perchè ciascuno subito discerna, 

Che in buona coscienza fanno male ; 

Pur, se a rigor di termine si parla, 

Questa è mormorazione, e non è Ciarla. 

XVlil. 

Ma facean mal le Monache in convento 
Se un’ora o due ciarlavano alle grate 
( Delle Monache parlo del Trecento) 

Coi Parenti, col Cherico, o col Frate, 

Per tutte ricercar le novità, 

Che in quei tempi correan per la città? 
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xi z. 

La voce Ciarla vagamente suona : 

E dir non s’ode infatti a tutte l’ore: 

Oh come ciarla ben quella persona! 

Che buona Ciarda avea quel Professore ! 

Così via discorrendo : e in conseguenza 
Per Facondia si prende, od Eloquenza. 

XX. 

Ciarla è ancora uno scritto, in verso, o in prosa. 
La mia Ciarla stampai , dice il Gravina ; 

E scrivendo il Martel non so che cosa, 

« Faccio Ciarla volgare e non latina : 

E mille esempi vi potrei citare. 

Ma non lo faccio per non vi seccare; 

XXf. 

E passo a dar notizie più importanti. 

Che veramente andavano di sopra; 

Ma chi non le vuol qui , le metta avanti , 

Ch’ io son contento , nè per questo l’ opra 
Di pregio scemerà. Dunque torniamo 
Al proposito nostro, e seguitiamo. 

XXII. 

Di Francia un certo Padre reverendo (a) 

Di Ciarla derivar fa la parola, 

De linguarurn origine scrivendo, 

Dal Latiuo vocabolo Carola ; 

E forse dirà ben ; ma in tal supposito 
A me sembra eh’ ei dica uno sproposito. 

XXIII. 

Infatti: allor ch'entro festiva stanza 
Snelle ragazze e giovinola giù 
Muovono il piede ad alternar la danza , 
Parlan sommessi , o parlan poco, o mai, 

Che una stretta di mano, ed una occhiata 
Stiman più d’una lunga cicalata. 
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XXI». 

Per altro, Amici miei,, dir mi potreste 
Clie, i costumi adattandosi ai paesi , 

Se non si ciarla nelle nostre feste , 

In quelle ciarlerassi dei Francesi, 

I quali, come chiaramente costa , 

Per ciarlare han la lingua fatta apposta. 

XX». 

Però le mamme non curate e sole , 

Come in sera di Ballo è naturale , 

Ciarleranno tra lor delle figliole — . 

Chi ci vien dalla vostra (3)? —Il Tal di Tale . 

E dalla vostra? — Un giovine di lieta 
Compagnia, ma!.. — Che ce? — Guai! è Poeta — . 

« XXVI. 

A proposito: è ver che vostra Figlia 

Sposa un Tal, che ha passati i cinquantotto? 
E voi siete contenta? E lei lo piglia (4) ? 

Eh! datele piuttosto un giovinotto: 

Che volete che faccia d’ un fantasma 
Brutto, sdentato, con la gotta, e l’asma? — 

XXVII. 

Le fa una sopraddote — Oh! l’è finita, 

Cara mia, quando c’entra l’ interesse. — 

E la vostra col Tal poi si marita? — 

Per me gHe la darei , se la volesse , 

E ci pare inclinata la fanciulla ; 

Ma, capite? È’son giovani, gli frulla (5)! 

XXVUl. 

Questi, ed altri discorsi senza fine , 

Per non morir d’inedia, potran fare 
Alle feste le mamme Parigine. 

Ma e che perciò? Si dee dunque spacciare, 
Perchè si fa da quattro donne un ghetto, 
Che Ciarla vien da Ballo? Io non l’ammetto. 
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nix. 

Ciarla provien da Circulus — Eh via : 

Che ci dici ? sei pazzo? — Adagio, adagio : 
Non ci credete? Andate in libreria, 
Consultate il Ferrario, ed il Menagio, 
Com’io più volte ho fatto, e vedrem poi 
Chi alla fine avrà il torto , o io, o Voi. 

XXX. 

Tanto è ver, che fur detti Circulioni 

Quei , che in cerchio ciarlando s’assidevano: 
Si chiamar poi Cirloni ; indi Ciarloni 
Ai tempi del Boccaccio si dicevano; 

Come veder si può dalle Novelle, 

Che lasciò scritte quella buona-pelle. 

XXXI. 

Poscia venne da Ciarla ciarlatore. 

Ciarlante, ciarlatano, ciangolare, 
Chiacchiera, chiacchieron, chiacchieratore, 
Cingottar, chiachiilar, ciaramellare ; 

E trattando di femmina, si dice 
Cinguettiera , ciarliera, ciarlatrice. 

lllll. 

Bench’io sia nato, e mi mantenga un bue, 
(Grazia, che a molti il ciel largo comparte), 
Nondimen dalle cento treutadue 
Fino alle cento trentanove carte 
Ho sfogliata la Crusca; ed ho trovate 
Queste gran verità tutte stampate . 

XXXVII. 

Talun dirà, che quella buona gente 
Della lettera C nel Dizionario 
Occupata si è assai diffusamente, 
lo non ho che ripetere in contrario; 

Ma è stil delle Accademie in più d’un loco. 
Di ciarlar molto e di concluder poco; 
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E questo fra parentesi sia detto . 

Or dunque torno a Voi, Donne amorose, 
Giacché per rallegrarvi, e dar diletto, 

Ci voglion altro che coteste cose!... 

Basta : vi mostrerò per terminarla 
L’ util , che può ritrarsi dalla Ciarla. 

XXXV. 

Interprete del cor la Ciarla addita 

O prima, o poi l’uom savio, e l uom malvaggio,. 
Onde il malvagio, chi ha cervello, evita, 

E sceglie sol la compagnia del saggio. 

Ria un che non ciarli non si sa chi sia; 

Si crede un galautuom , — sarà una spia . 

XXXVI. 

Sol per la Ciarla brillano i conviti , 

Le aurate sale, e le notturne scene; 

Sua mercè si dà termine alle liti, 

Se i Difensori son pagati bene , 

Ed è giusto: perché qui stat in curia 
JYon dtbet vitam clegere in penuria . 

XXXVII. 

Accorto ciarla il Cavalier del dente 
E assicura le cene, e i desinari ; 

Lodando Dulcinèa, ciarla il Servente, 

E in tasca non gli mancan mai denari; 

Ciarla il Pedante, e il Professore ancora, 

E gli frutta la Ciarla un tanto l’ora, 

xxxviii. 

Qua e là sbalzato Enea dalla procella , 

Se a Dido non narrava i casi suoi , 

Eh dato non gli avria la vedovella 
Tutto quel che gli diè fra prima e poi! 
Voglio dir ben da ber, ben da mangiare, 
Buon letto, ed un ronzin per cavalcare. 
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XXXIX. 

E i Mercanti? Ah! se burberi alla cera 
Accòr dovessec chi con lor s’ intrica, 

O parlargli in laconica maniera, 

O richiesti rispondergli a fatica, 

Andrebbero alla fin della funzione 
Tutti a marcir per debito in prigione. 

XL. 

Bisogna che il Mercante faccia invito 
Al compratore con loquace incanto : 

Questa è roba di Francia; è un buon partito; 
Creda in coscienza che mi costa tanto: 

Non voglio scapitarci: cento e cento 
Hanno staccato si bel finimento; 

XLI. 

E domandi ; essi ancor m'hanno sborsato 
Quel che ho richiesto a Vostra Signoria: 

Ma giacché a stiracchiar non son usato, 

E rimango il medesimo di pria; 

A Lei, guardi, per far la prima posta, 

Lo voglio dar per quello che mi costa — . 

XLII. 

Una Conversazion magra e scipita 
Riesce ove non è chi tiene a bada, 

E chi ciarlando all’ allegria c’ invita. 

Oh quanto, Donne mie, quanto m’aggrada, 
Se qualche volta dalla vostra bocca 
Sentirmi dar del chiacchieron mi tocca! 

XLIII. 

Volete, che affettando serietà 

Mi dia certa qual aria d’importanza, 

Perchè m’estimi la corrente età 
Filosofone dell'antica usanza, 

Come solea la Grecia un dì Senocrate 
Per tale avere, o il taciturno Arpocrate? 
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XLIT. 

Che siate benedette in paradiso ! 

Voi mi fareste dire un’eresia: 

Vi par che il serio in un ridicol viso 
Anche a volerlo, appiccicato stia? 

Sarebbe come lucco da Priore 
Addosso ad un villan fatto signore. 

XLT. 

No, no. Donne : non vogliose si dica 
Che il Guadagnoli ha questa debolezza : 

Se a me la sorte si mostrò nemica 
Col darmi nobiltà senza ricchezza , 

Ho però buona ciarla, e umor giocondo, 

E spero far fortuna in questo mondo. 

jJCK.fi- 

Più d" un , che al par di me marciava a piede , 
Con quattro ciarle in prosa scritte, o in verso, 
A cavallo e in carrozza andar si vede. 

11 pigliarsela, o Donne, è tempo perso: 

Dice il proverbio : il mondo è fatto a scale : 
Scende chi tace , e chi ben ciarla sale. — 

XLfll . 

Sembra che eterna una giornata sia 
Se si sta come gonzi e non ciarliamo . 

Al contrario ciarlando in compagnia 
Ci passan l’ore, e non ce n’avvediamo, 

E però senza usar certi riguardi 
Son tornato alle volte a casa tardi . 

XLfiir. 

Ma un po’ di passatempo è ragionevole 
Di quando in quando a sollevar la mente; 
Quello star sempre in casa è assai nocevole. 
Come ci attesta un medico eccellente ; 

Ed io, che ho molta cura del mio fisico , 
Faccio di tutto per non morir tisico . — 
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Che il tacer dia però di senno indizio 

Qualche volta, e il ciarlar rechi del tedio, 

E sia comune ereditario vizio 
Del bel sesso , ebbi a dir senza rimedio , 
Amici, s’io il negassi, in questo taso 
Vorrei che mi cascasse... mezzo Naso. 

L. 

Ma di non giudiziosa avrà la pecca 
Fulvia, se disvelò, che Catilina 
Nella casa di Marco Porcio Lecca 
Avea giurata la fatai ruina 
Di Roma? No: Fulvia chi vuol dir, dica. 

Fu una gran donna : il ciel la benedica! 

LI. 

E poi femmina senza ipocondria 
Tiene allegra ciarlando una brigala; 

Nè si guarda se brutta, o bella sia, 

Che ad ognun piace, ed è da ognun lodata; 
E, per dirvi la cosa come l’ è , 

Queste donnette piacciono anche a me. 

Lll. 

Come? ridete, e vi meravigliate 

Che piacciano le donne a un capo armonico 
Piacquero al Metastasio, ed era Abate; 

Al Petrarca, e il Petrarca era Canonico; 

Or dunque perchè mai meravigliare 
Se piacciono a un Poeta secolare? 

LI1I. 

Un ben, che poco dura è la bellezza, 

Ogni dì scema, e poco il liscio ajuta 
I danni a riparar della vecchiezza 
Dopo la fresca gioventù perduta; 

Onde, chi ha sale in zucca, ed amar brama 
Una donna che ciarli apprezza ed ama . 
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uv. 

Tuttavia d’ eccezion soffre la regola . 

Dee la donna ciarlar, ma cou maniera : 

Che se s’incontri mai qualche pettegola, 
Ch’altro non faccia da mattina a sera, 

Per Bacco! romperà, Signori miei. .. 

S’ io fossi fuor di qui ve lo direi. 

LV. 

E ci guardi anco il ciel dal parapiglia, 

-'"Che suol far se s’ incontra per la strada 
Donnesca loquacissima famiglia 
Con qualche altra che passi, o venga, o vada , 
Che dopo mille addio licenza tolta, 
Ritornano a ciarlare un’altra volta. 

IVI. 

E infin ci scampi dalle Dottoresse, 

( Se pur nel nostro secolo si danno) 

Che, la toga indossando, e le brachesse, 
Voglion parlar di quello, che non sanno; 

E spiattellando errori madornali , 

Brillar si credon fra le loro eguali. 

IVII. 

Diran che un architetto era Platone , 

Puffendorf un pittor, Locke un castello, 

E maestro di Musica Bacone, 

E Imperator di Roma il Mongibello, 

E Stoa una Dama, e che Peripatetico 
Un filosofo fu di setta eretico . 

LVIII. 

No, No: ciarlate pur, Donne garbate, 

Di trine e nastri, di cappelli e mode, 

Di smerli, di crestine ricamate, 

D’abiti con le code, e senza code, 

E volendo passare anche più avanti, 

Del canino ciarlate, e degli amanti; 

I 
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Ma non fate i Dottor della Sorbona, 

E sopratutto non ciarlate in Chiesa 
Per non sturbar chi dice la corona, 

O chi legge... mà già l’avete intesa, 

Ed è una mera ipotesi la mia, 

E non può darsi : dunque tiro via . 

Serve ancora la Ciarla a escir d’ intrico 
Se a talun far non vuoi qualche piacere : 
Un No potrebbe offendere l’amico; 

Onde bisogna usar buone maniere: 
Circoscriverlo, e far ohe non sia tolta 
A lui là speme per un’altra volta.- 

LXI. 

Tristo quell’ uom, che vive in società, 

E con disinvoltura , e con ingegno 
Usar dei mezzi termini non sa 
Allorché si ritrova in qualche impegno! 

E lui felice, e lui beato io chiamo, 

Che a ciarla può rivender quanti siamo! 

LXII. 

Sei tu con qualche amica o conoscente 
Che ha il marito geloso alla follia? 

S’ ei giunge, alzati , e digli francamente : 
Felicissima sera Signoria, 

Che fa ella? Sta bene ? — E il buon marito 
Dirà fra sé : che giovine compito ! 

LXI. 

Vuoi tu nel mondo far buona figura, 

Benché sii tondo più dell’O di Giotto? 
Recipe : un gran di Ciarla, un d’impostura, 
Olisce, bollisci, e bevine il decotto, 

E poi con questa medicina addosso 
Ti prenderanno per un pezzo grosso. 
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O Grecia forsennata senza fallo! 

0 stolta antichità balorda e cieca , 

Allorché i Dotti col cantar del gallo, 

Si chiudevano in qualche Biblioteca ! 

Ogni merito adesso è in breve accolto : 

In studiar poco , ed in ciarlar dimolto , — 
Liin. 

Quando il Medico va da un uom che ha male, 
Non si mostri d’umor serio e bislacco; 

Ma ciarli pria coi servi per le scale , 

Dando loro una presa di tabacco: 

Ciarli poi con Madama , ed affiatato, 

Passi alfine a ciarlar con l’ammalato. 

lxit. 

Se il Fattor ciarla col Padrone insieme, 

Faccia pompa di ciarle spiritose; 

Nè lasci l’ Illustrìssimo , chè preme , 

E i Signori ci stanuo in certe cose. 

Anch’ io quando col prossimo ragiono', 

Amo apparir da più di quel che sono. 

Lxr. 

Ditemi : com’ è andata la raccolta ? — 
Lustrissimo Signor, male! malissimo! — 

E pur parea che dovesse esser molta . — 

E pareva anche a me, Padron Lustrissimo; 
Ma quando fummo a Maggio : aspetta, aspetta: 
L’acqua non venne, e il grano ebbe la stretta. 

un. 

Olio ne avremo? — Oh spero che quest’anno, 
Se com’ anno non vien qualche intemperie, 

1 coppi che vi son non basteranno ! — 

Hai quattrini? — Lustrissimo, miserie! 
Miserie grandi! — In faccia al suo Signore 
Mai per ricco passar debbe il Fattore . 
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LXY1I. 

E il granturco, e i legumi? — Eh! se non viene 
Qualche nebbiaccia, o pur qualche brinata, 
Lustrissimo Signore, spero bene. — 

E le bestie? — Ah ! che vuole ? alla giornata 
Non si vendon , perchè scarso è il contante, 
E le bestie, Lustrissimo, son tante!! — 

. « LXIX. 

Spaccia ricette, e unguenti il Ciarlatano, 

E l’odono storditi i contadini ; 

Questo Recipe, dice, è sovrumano: 

In Lisbona, in Madrid, e nei contini 
Più remoti del mondo 1’ ho esitato, 

E non perchè sia mio, ma l’han lodato . 

LXX. 

Prendete: è piccolissima la spesa: 

Ecco qua la ricetta, ecco il cerotto: 

Se qualche vostra parte resti offesa, 

O qualche membro mutilato o rotto, 
Applicatevi tosto un tale unguento , 

E sarete sanati nel momento. 

ini. 

Reuma , Sciatica, Iscuria, Parlisia, 

Getti di sangue, Fistole, Cancrene, 
lisi, Coliche, Gotta, Idropisia, 

Rogna, Asma, Lebbra, Tigna, e duol di Rene, 
11 mal del Cosso, del Forcon, del Pino, 
Nefritide, Contagio transalpino; 

LXXII. 

Emicrania, Oftalmia, Scorbuto, Angina, 

Dolori articolari, Ernia, Quartana, 
Rachitide, Diabète, Scarlattina, 

Tutto il balsamo rnio, tutto risana: 

Rispiana i gobbi, raddirizza i storti, 

Veder fa i ciechi, e resuscita i morti. 
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XXXUI. 

A cotai detti industriosi e strani 
Tutti d’intorno a lui correr vedrete 
Affollati que’ facili villani, 

Come uccelli che voltano alla rete . 

Paga ognun quel che può , non quel che deve. 
Ed ei del ciarlar suo premio riceve. 

iXXlV. 

Deh ! che non ha la Ciarla ognor potuto ? 

Talor con lei saldossi il creditore, 

Per lei m’ è stato detto ( e ci ho creduto ) 

« Che l’ asin d’ Orleans parve un dottore; 
Sicché senz’essa, argomentando a pari, 

I Dottori parrien tanti somari. 

Lxxr. 

Per lei chi vive... ma chi vive io taccio: 

Perchè quantunque il Cigno di Venosa 
Scritto lasciasse in uno scartafaccio, 

Che ai poeti era lecito ogni cosa , 

Nonostante nel secolo in cui siamo 
Tutto quel che si vuol dir non possiamo ; 

LXXTI. 

E forte è la ragiou. Non pochi Vati 
Che l’ignoto han voluto far palese, 

Furon di notte tempo bastonati, 

E sono stati a letto più d’un mese. 

Dopo aver perso e tempo e carta e testa, 
Poffaremraio ci mancherebbe questa ! 

LXXVII. 

Ma per altro impedir niun mi potrà 

Ch’erga un Tempio alla Ciarla in questo di. 
Che passi eterno alle future età 
Dai gioghi alpini a quelli del Chili: 

Ma piano: pria di tutto, padron mio, 

Lo Scultor, l’Architetto ov'è? — Son Io . 



Digitized by Google 



21 



XJCXTIlì. 

Sì, Donne, io lo scultore, io l’architetto, 
Io, cantando, farò quello che posso. 
Tondo sia l’ edificio e senza tetto , 

( Perchè non m’abbia a rovinare addosso) 
E sorga come Tebe e dentro e fuori 
Senza calcina, e senza muratori. 

• UXIX. 

L’alle colonne fascino Giornali 
D’Istoria, di Politica, di Lettere, 

E Ricette , e scritture di Legali: 

E nelle basi che ci ahbiam da mettere ? 
Metafisici, voi dir lo potete: 

Chi sa le belle cose che ci avete ! 

uxx. 

Ma no: vengan piuttosto or del Secento 
Le immagini rinate e i bei concetti. 
Ondeggino dagli archi, o sparse al vento 
Svolazzino Cantate, Odi, e Sonetti: 

E alle porte, e per gli atrj e per le scale 
Pendau gabbie di grilli e di cicale . 

unii. 

Adornin le pareti infino a terra 
Note , Commenti, Prefazioni, e Scòlj, 

Sette tomi di corna del Gamerra, 

E sei del Passeroni e del Fagioli, 

E Dediche, e del quondam Avelloni 
Le Commedie, che il ciel glie le perdoni! 

X.XXX11I. 

E Drammi figli di sublime ingegno, 

Che i Romani non ebbero e gli Achivi, 
Con palle uscite da cannon di legno, 

Con truppe vere, e con cavalli vivi (6), 

E Tragedie da rider . . . con scenarj 
Con mille navi (7). Poveri Impresarj !! 
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unir. 

Della Dea sorga in mezzo il Simulacro, 

Che gran parte di mondo onora e cole ; 
Ardano eterni sovra l’altar sacro 
Libri, che dicon cose, e non parole; 

E Cori di Devoti in toghe nere 
Alternino alla Diva inni e preghiere. 

CORO DI DSVOTI 

Bella Dea, che il mondo reggi, 

Fin da’ secoli remoti, 

Ci soccorri, ci proteggi, 

,Ed accogli i nostri voti, 

E ci guida all’arte antica 
Di buscar senza fatica . 

■■DICI 

Tu c’ispira, o Dea clemènte, 

Un parlar loquace e tondo. 
Sicché vada allegramente 
L’ammalato all’altro mondo, 

E abbia requie almen defonto... 

Coro Ma l'Erede paghi il conto . 

GIORK 1 LISTI 

Se stringiam la penna in mano, 
Con la cabala e l’ imbroglio 
D’un ingegno sovrumano , 

Tua mercè, domiam l’orgoglio 
Con ingiurie, e scherni a josa... 

Coro Ma se paga, è un’altra cosa. 

LRG ALI 

Deh ! se insorgono questioni 
Fra potenti e fra solventi, 

Tanti Ortensj e Ciceroni 
Tu ci rendi pei Clienti ; 

E abbia ognuno i dritti suoi... 

Coro Ma i quattrin tocchino a Voi. 
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Tutti Somma Dea, tu ci consola. 

Medici Dea benefica, ci assisti. 

Legali Tu ci dona la parola. 

Giornalisti Tu difendi i Giornalisti , 

E dirigi i nostri accordi... 

Coro Finché durano i balordi . 

LXXXT - 

Il Tempio è fatto! Oh come l’alte cime 
Il Sol coi raggi dall’Olimpo indora ! 

C’è però più d’un vuoto, e il più sublime 
Seggio d’ onor non è ripieno ancora; 
Donne gentili, e chi saper può che 
Questo seggio d’-onor non tocchi a me ! 

LXXXV1. 

Penso però finirla, onde non nasca, 

Che durando di più , m’ oda intuonare : 
Non sai tu che ci hai rotto un po’ la tasca 
Con questo tuo lunghissimo ciarlare? 

Ma vuo’che chi la lira m'ha pagata 
Abbiala spesa almeti giustificata. 

é LXXXvil. 

Dunque termino, o Donne. Se volete 
Ciarlar, ciarlale, che buon prò vi faccia; 
Se con la Ciarla mia vi fei star chete, 

Me còn la vostra rammentar vi piaccia; 

Se far poi noi vorrete , vostro danno : 

Vi lascio; e a rivederci a quest’ altr’anno. 




NOTE 



(t) In fronte al Poema del Mar Grande , vedesi il 
ritratto dell’ Ab. Sperandio, coronato, eh’ esce dalla 
bocca d’una balena. Questo curioso libro • stato ri- 
stampato ultimamente in Roma . 

(а) IIP. Labbd. 

(3) (4) (5) Idiotismi citatissimi. Ho creduto me- 
glio di mancare alla grammatica, che alla natura- 
lezza . 

( б ) Così portava un Avviso teatrale della scorsa 
quaresima . 

( 7 ) La prima scena dell’ Ifigenia del Can. Ubaldo 
Mari, Autore della Giasoneide, annunzia per deco- 
razione: Porto d'Aulide coti mille navi. 
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